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Oggi gli studenti manifestano a Palermo 

«Case e scuole sicure 
nel centro storico» 

Il collegamento con le organizzazioni di massa - Denunciate le «in
fluenze mafiose» nel mancato risanamento del cuore della città 

Dalla nostra redazione 

PALERMO - C'entra puro si 
unificativamente, anche se di 
striscio, l'affare Sindotia. Se 
gli studenti del quinto liceo 
-scientifico, ospiti di una e \ 
scuola media del vecchio cen
tro palermitano, non hanno la 
palestra è perchè l'appalto il 
Comune de l'aveva affidato 
alla ditta dei fratelli Spatola. 
Sì. proprio loro, i postini del 
bancarottiere. 

Ottomila giovani che tre 
quentano plessi scolastici del 
centro storico si rifiutano dal 
l'altro sabato di rientrare ne 
{ili istituti. Oi^i. assieme ai 
comitati degli abitanti delle 
case pencolanti del «venti e 
di Palermo ». scendono in 
pia/./.a in una manifesta/ione 
die è la prima del genere in 
Itnlia. Ieri mattina in uin pri
mo corteo di « assaggio t han
no chiesto un incontro col .-.iti 
daco. il de Mampione. 

Nelle loro assemblee, tcvi 
te in questi giorni, i giovani 
palermitani, baino denunciato 
le pesanti « influenze mafio
se -» che impediscono ai 65 mi
liardi già stanziati per il ri
sanamento del centro della se
conda città meridionale di tra
sformarsi in concrete realizza
zioni. Chiedono case e scuole 
sicure. Si sono collegati al Su
ina, ai sundacati confederali. 
agli edili. In un documento 
gli studenti rifiutano « stru
mentalizzazioni ideologiche o 
di parte ». Gelosi della loro 
autonomia dimostrano idee 
chiarissime sul valore genera
lo della battaglia per il centro 
storico e sulla necessità di 
« fare il pieno •» delle alleanze. 

L'iniziativa parte da un co
mitato di coordinamento degli 
>t>identi scesi in lotta all'isti
tuto per geometri * Parlato
re ». al magistrale « Marghe 
rita *,. al quinto scientifico e 

al classico « Vittorio Ema
nuele ». subito dopo il tragico 
crollo alla biblioteca naziona
le che ha fatto tre vittime 
tra gli operai della impresa 
Dragosta impegnati nel re-
stauio del seicentesco ed au
stero « Collegio dei Gesuiti ». 

Oltre alla biblioteca nel 
grande complesso monumen
tale ci sono due scuole: il 
<• Vittorio Emanuele •••> e. sul 
versante di piazza Sett'Ange-
li. accanto alla cattedrale ara
bo normanna, il convitto na
zionale. 

Il crollo, se fosse accaduto 
in altre ore. avrebbe potuto 
investire anche gli studenti. 
Al portone del « Vittorio Ema
nuele » un ufficiale gVidiziario 
ha già messo i sigilli. Ma chi 
ha pensato ad accertare la 
stabilità e l'agibilità delle al
tre scuole del centro storico. 
accomunate alle case in un 
unico destino di abbandono 

L'interrogativo getta le om
bre di una inquietante « emer
genza » sulla situazione del
l'antico cuore della città vec
chia. E' un cuore che pulsa 
sempre meno. La gente teme 
il pericolo incombente di crol
li dei « catoi » fatiscenti. 
Francesco Gervasi un giova
ne abitante del Capo: « Abi
to a 200 metri dal Palazzo 
degli Avvoltoi (il Palazzo del
le Aquile, sede del comune -
n.d.r.) e vedo ogni giorno mo
rire questa parte della città >. 

Perchè il risanamento vie
ne bloccato? La verità è che 
ci hanno messo sopra gli oc
chi i grupoi del risorto comi
tato di affari che fa capo 
al clan Ciancimino-Ruffini 11 
« rapporto dei quattro saggi » 
(gli architetti De Carlo. Sa
nziona, Sicarra. Di Cristina). 
incaricati dal consiglio comu
nale di elaborare un piano--
programma per il risanamen

to e la ristrutturazione del 
centro che le « lorze del pas
sato », vorrebbero bloccare, 
aveva consentito appena un 
mese fa. di aprire gli occhi 
sulle responsabilità politicnc 
dello spaventoso degrado d«»-. 
valori urbani della « città mu 
rata ». 

Duecentoquaranta ettari pie
ni di memoria storica e di 
gioielli artistici accanto ad 
una società residuale forte
mente emarginata. Gli edifi
ci pericolanti, i quartieri pri
vi di servizi, i nuovi tugfjrt 
costruiti con i residui dei pa
lazzi in rovina. 

Si è formato così un nuo
vo e terribile paesaggio ur
bano. che evidenzia dicono 
i quattro esperti — il più al
to livello di degradazione fi
sica, sociologica, ecologica. 
tra I centri antichi del paese. 
La gente che l'affollava è 
andata via, in un grande eso
do progressivo ed a ritmi 
sempre più accelerati, solle
citato, addirittura program
mato dai gruppi dominanti: 
dal 1051 al 1971 nei quattro 
mandamenti si passa da 125 
mila abitanti a 53 mila, no
nostante nuove e ripetute im
missioni di popolazione dal
l'entroterra. Oggi sono non più 
di 40 mila. E solo la metà 
appartiene a nuclei familiari 
che già risiedevano prima 
del *51. 

Che fare? Ci sono idee, pro
getti, anche cospicui finanzia
menti pubblici. Ma mentre si 
assiste al grave ritorno del 
comitato di affari mafioso a 
Palermo, anche questo capi
tolo del dossier « dei mali del 
cape* logo siciliano » rischia di 
essere lasciato drammatica
mente in sospeso. 

Vincenzo Vasile 

Nell'attivo delle comuniste cagliaritane storie vissute e dibattito politico 

L'invito di una vecchia militante 
a un colloquio ravvicinato 

con le donne dei quartieri disgregati 
Una casalinga, una pensionata, 

una « donna a ore » 

Trovare parole semplici 
per una condizione antica 
CAGLIARI — La casalinga di mezza età col cuore pieno di r abbia e la voce rotta dall'emozione grida ad un convegno tu 
« Droga, giovani, emarginazione » la sua disperazione perché II figlio « si lascia morire ». Se lei lo rimprovera, se ne va 
sbattendo la porta. Perché non Juole smettere di « bucarsi ». La donna chiede aiuto: « Capite, mio figlio si droga con roba 
pesante, ed ha solo 14 anni ». La pensionata vive sola, non p uò tirare avanti. Ha paura di affrontare la giornata, e non 
solo perché i soldi sono pochi e i prezzi salgono, ma anche p erché in quella casa del centro storico, nella vecchia piazza 
Martiri, non sa con chi parlare, come riuscire ad esprimersi con gli altri. Lo sgomento è grande, l'insicurezza non ha con
fini. L'anziana pensionata 

Un nuovo colpo alla già drammatica realtà dell'occupazione in provincia 

Licenziati 1100 operai nell'Agrigentino 
Hanno avuto esito negativo le due vertenze della Halos di Licata e della Sitas di Sciacca - Infrut
tuosa azione della Regione - Disimpegno del governo - Una polemica a danno dei lavoratori 

Dal nos tro c o r r i s p o n d e n t e 1 
AGRIGENTO — La situa
zione delle poche realtà oc- j 
cupazionali esistenti in pro
vincia di Agrigento ha regi
strato negli ultimi giorni un 
ulteriore peggioramento, a 
causa del progressivo e con
tinuo disimpegno dei governi 
regionale e nazionale. Un 
peggioramento, che nel'.'ac-
centuare i fenomeni di di
sgregazione sociale ed econo
mica del territorio, continua 
a destare non poche preoc
cupazioni per la falcidia di 
centinaia di posti di lavoro. 
provocando ulteriormente mi
seria nella nvsena. Una sor
ta di maledizione sembra in
fatti pesare suite pochissime 
realtà occupazionali della pro
vincia di Agrigento a conside
rare che fino ad oggi a nulla i 
sono valse le lotte e le ini- I 
ziative nei vari centri della | 
provincia. ! 

Le vertenze che hanno avu- i 
to già un epilogo drnmmati- I 
co sono quelle della Halos di ; 
Licata e dalla Sitas di Sc:ac- j 
ca. Nelia pr.ma hanno o r s o i 
il posto di lavoro, dopo tren- I 
ta mesi di cassa integraz;o j 
ne. cinquecento onerai, nel- t 
la seconda seicento edili si ; 

sono venuti a trovare sul la
strico da un giorno all'al
tro. Purtroppo 1*» due ver
tenze hanno avuto uno sboc
co negativo e sono ben po
che le possibilità di ripren
derle in senso positivo per 
i lavoratori. L'unica speran
za per il rifinanziamento e 
la ristrutturazione dell'Halos 
è quella di ottenere che la 
Gepi «Gestione partecipazio
ni statali) un istituto finan
ziario dello Stato, rilevi la 
azienda licatese. 

La Gepi. dal canto suo. ha 
chiesto al governo un finan
ziamento di 1015 miliardi per 
sanare le imprese del cen
tro sud e per i nuovi inve
stimenti ne! Mezzogiorno, ot
tenendo la promessa di soli 
3R0 miliardi attraverso una 
legge che dovrebbe approva
re nei prossimi giorni in Par
lamento. Una somma irrile
vante — sostengono alla 
Gepi — per risolvere la cri
si di ben 56 aziende, tra cui 
appunto l'Halos per la qua
le la Gepi. tra l'altro, chie
derebbe una partecipazione 
regionale. Saranno dunque 
molte le az:ende che dovran
no soccombere e non è esclu
so che tra queste ci sia pro

prio l'Halos. che. operando 
nel settore tessile, non « in
teressa » tanto, come non ha 
interessato alla Montedison. 
Un salvataggio che appare 
molto incerto 

Si guarda dunque alla Gepi 
come l'ultima unica speran
za per la quale si vuole con
tinuare a lottare fino alle 
estreme conseguenze. Situa
zione altrettanto difficile 
per i seicento operai edili che 
lavorano alle dipendenze del 
Consorzio Cirag per la costru
zione dei complessi termali 
della Sitas. Per motivi non 
del tutto chiari, ma a quanto 
pare perché la Sitas non a-
vrebbe corrisposto qualcosa 
come cinque miliardi alla 
Cirag. i seicento operai so
no stati licenziati. 

Un pnmo intervento del 
presidente della Regione è 
stato inutile perché il Con
sorzio non ha voluto sentir
ne di riassumerli. La discus
sione si è infatti imbriglia
ta in una serie di accuse 
reciproche tra i rappresen
tanti della S:tas e di quelli 
del Cirag. a tutto danno dei 
lavoratori. 

Umberto Trupiano 

Sorpresi dalla polizia a Cosenza 

Arrestati due «autonomi» 
mentre incendiano un bus 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Arrestati due autonomi colti in flagrante 
mentre danno fuoco ad un autobus del « Consorzio delle au
tolinee » parcheggiato all'interno dell'autostazione di Cosen
za. Autori del gesto teppistico sono A. B. di 17 anni e Mario 
Scarola di 18. entrambi attivisti dell'autonomia cosentina. 

L'autostazione, che dopo l'arrivo dell'ultimo autobus viene 
chiusa, è scarsamente vigilata. Una guardia notturna deve 
fare un lungo giro intorno a diversi impianti: all'autostazio
ne funziona un orologio a distanza di un'ora tra un passaggio 
e l'altro. Elusa quindi con facilità la sorveglianza del guar
diano. i due giovani hanno scavalcato un cancello e porta
tisi al parcheggio hanno cosparso di benzina l'interno e le 
fiancate dell'autobus, a cui hanno successivamente appiccato 
il fuoco. Una volante in perlustrazione, vedendo le fiamme è 
accorsa sorprendendo ì teppisti poco lontano. 

I due autonomi sono stati dichiarati in arresto e succes
sivamente condotti in carcere. Il fuoco ha distrutto l'interno 
del mezzo e ha fatto scoppiare dhersi vetri. 

Mancanza di chiarezza e ambiguità nel dibattito tra le forze politiche 

Chi è nemico dello sviluppo calabrese? 
Tentativo del centro-sinistra di sfuggire alle proprie responsabilità - Si critica l'esecutivo e se ne fa 
parte, indebolendo così lo schieramento di sinistra - Il commento del capogruppo PCI Fittante 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - Si estende il 
dibattito po.it;co in «.atab. ia 
scila gra'. i.»ima situazione 
economica e sociale deli.» Re
gione, denunciata con grande 
efficacia sull'Unità di dome
nica scorsa dal compagno Gè 
rardo Cniaromonfe. e «ulte 
strategie jjer frontegg.a.c la 
emergenzi imboccando una 
strada nuova per lo sviluppo 
e l'occupazione in Calao.-,*. 

In contemporanea si assi- i 
ste al tentativo da parte oel 
le lorzf politicne del cenno-
sinistra di sfuggire in qjalc-.ie 
modo alle pesantissime re
sponsabilità che comporta lo 
attuale quadro politico reato 
naie innalzando ì soliti po.w 
roni e giocando su due e più 
tavoli, criticando aspramente 
l'esecutivo regionale e conti
nuando nello stesso tempo a 
farne parte, condividerne 
scelte, orientamenti, proposi e 
Un comportamento che non fa 
avanzare di un centimetro la 
discussione fra le forze di si
nistra e che costituisce, sul 
terreno ogaettivo dei fatti, un i 
prave ostacolo per l'esame li- | 

nalmente serio dei problemi 
calabresi, dn Gioia lauro .il 
la SIR. da Castrovillari a Sa
line. dai forestali ai giovani 
disoccupati. 

Ce bisogno in questa dire
zione, di una coerenza di com-
jKjrtamenti e l'attuale dibat
tito calabrese si svolge inve
ce su un terreno che non è as
t u t a m e n t e chiaro, in cui ad 
esempio diventano avversari 
il sindacato nazionale e La
ma. e ci si ritrova invece a 
braccetto con i responsabili 
massimi dello sfascio calabre
se. Lo sforzo comunista — 
ribadito con le prese di posi
zione a livello nazionale e re
gionale — è quello di fare 
chiarezza perchè la crisi ca
labrese è giunta a momen
ti di possibile rottura fra le 
popolazioni e lo Stato demo 
cratlco ed occorrono risposte 
immediate, concrete e serie 
da parte del governo e della 
Giunta regionale. 

Ce questa volontà. In Ca
labria? Una conferma dello 
scandaloso atteggiamento del 
governo reiionale di centro
sinistra la si avrà, ad esem
pio, questa mattina, con la 

riunione del consiglio regiona
le convocato a Palazzo San 
Giorgio di Reggio. All'ordine 
del giorno sono ancora le no 
mine all'Opera Sila e alla Cas
sa di Risparmio, ed è certo 
un nuovo rinvio a causa dei 
contrasti di potere fra i quat
tro partiti di centro sinistra 
per la spartizione dei posti 
e la nomina del nuovo pre
sidente. 

«Diventa quindi sorprenden
te — commenta il capogrup^ 
pò del PCI alla Regione. Co
stantino Pittante — l'atteg
giamento di quei partiti che 
tuonano contro la giunta re
gionale. si lamentano per i 
ritardi e le inefficienze della 
Regione e poi, però, quando 
si tratta di assumere deci
sioni importanti come la nor
malizzazione dell'Opera Sila. 
adottano la tattica dei rinvi! 
che paralizzano il consiglio 
e la stessa vita regionale. 

La situazione calabrese è 
drammatica: il rinvio delle 
questioni, l'illusione di crear-
si verginità politica attaccan
do la giunta regionale della 
quale tuttavia si continua, a 
far parte, le artificiose pole

miche tese a scaricare sul
le commissioni e sul Consi
glio la responsabilità di tutti, 
non aiutano certamente la Ca
labria ad uscire dal suo sta
to. Sono — conclude il com
pagno Fittante — le forze po
litiche del centro sinistra re
sponsabili dello sfascio esi
stente alla Regione e di quan
to ancor più grave può suc
cedere in Calabria ». 

Un perentorio invito «Ila 
chiarezza e alla coerenza è 
venuto ieri anche dal segre
tario regionale della CGIL. 
il compagno Mimmo Garofalo, 
il quale in una lunga dichia
razione rilasciata all'Unità 
afferma che come sindacato 
si guarda con interesse al di
battito di questi giorni, al
l'obiettivo di unità che ne 
può scaturire e « che mette 
in evidenza — dice Garofalo 
— l'impegno nazionale di al

cune grandi forze politiche de
mocratiche sulla gravità e pe
ricolosità della situazione ca
labrese ». 

Innanzitutto — afferma 11 
segretario regionale della 
CGIL — la lotta dei lavora
tori calabresi vince se si col

loca all'interno del movimen- j 
to di classe nazionale e .se | 
si collega ai suo: obiettivi di i 
cambiamento e di rinnova
mento. 

Vince se individua poi. a 
Roma e in Calabria, gli al
leati e le controparti e non 
mette tutti nello stesso sacco 
con una condanna generale 
che assolve i veri responsa
bili dello sfascio calabrese. 
In secondo luogo — dice an
cora Garofalo — la lotta per 
lo sviluppo si fa chiedendo al 
governo di indicare e realizza
re un piano concreto di inve
stimenti ma anche pretenden
do che la Calabria usi le sue 
risorse in coerenza con gli 
obiettivi di crescita economi
ca e sociale. 

Su questo secondo aspetto 
non si può quindi spendere un 
pietoso velo di silenzio come 
avviene anche da parte di 
« strenui difensori » della Ca
labria. Garofalo cita a que
sto proposito 11 problema del
le nomine all'Opera Sila e del 
colpo che si dà all'economia 
regionale. 

f. V. 

durante la notte si butta dal
la finestra, il suo cadavere 
viene trovato da un panet
tiere, all'alba, quando torna 
dal lavoro. 

Maria ha il marito portuale 
e 15 figli. La paga è buona, 
almeno cosi credono gli altri. 
Ma come è possibile tirare 
avanti con tante bocche da 
sfamare? Allora lei va dalle 
«signore» nelle case con due 
bagni e il salotto buono, per 
lavorare a ore. Quando ha 
smesso le pulizie, si trascina 
fino alla casa nel ghetto il 
suo grasso di donna sfatta 
da tante gravidanze, e le sue 
pene. Non ha finito: deve 
pensare al marito, che torna 
dal porto e vuole mangiare. 

E i figli, dove sono? I pic
coli non si sa bene cosa 
combinino a scuola e sulla 
strada: alle ragazzine bisogna 
fare attenzione che «non si 
perdano in quei club». E il 
più grande? tE* appena 
rientrato da «quel brutto 
posto ». col primo tatuaggio. 

Tre storie di donne caglia
ritane, tre «spaccati» sulla 
condizione femminile di un 
capoluogo dolente e disgrega
to dove il «riflusso» si tocca 
con mano e la crisi può di
ventare cancrenosa, se non si 
interviene col bisturi dell'ini
ziativa politica e della lotta 
per obiettivi concreti. Rende
re Cagliari vivibile, più uma
na. per esempio. 

Luigina Lam'pis. anziana 
comunista cagliaritana moglie 
di un ferroviere e molti anni 
fa impegnata all'UDI. rac
conta queste vicende di 
donne della città mentre al 
salone «Renzo Laconi». nel 
cuore di un quartiere disere
dato come Is Mirrionis. il 
partito affronta e discute i 
problemi legati alla questione 
femminile. 

L'importante scadenza 
rappresentata da questo atti
vo sulla condizione della 
donna offre l'occasione per 

•un franco dibattito aperto 
dalla relazione della compa
gna Pasquetta Basciu. della 
commissione femminile fede
rale. e concluso dalla com
pagna Graziella Labate. della 
commissione femminile na
zionale. sorretto da numero
si. tesi interventi. Compagni 
e compagne della città e del
la provincia portano in que
sta sede le esperienze di la
voro. ed elementi critici e 
autocritici lesati non solo al
lo «soecifico femminile», ma 
più in generale ai grandi te
mi della rinascita sarda e 
''ella necessaria rioresa del
l'azione di massa del partito. 

Dice la compagna anziana 
di essere meravigliata, dopo 
tanti anni di lontananza dalla 
vita del partito (ha letto 
l'annuncio sul giornale citta
dino. ed è venuta), della 
crescita politica delle giovani 
comuniste, del loro essere al
la pari con gli uomini quanto 
a capacità di intervenire e 
pensare politicamente. Ila 
tuttavia l'impressione che le 
compagne usino un linguag
gio «difficile». sostanzial
mente distante, da quello 
« reale » di chi vive nei quar
tieri e nei paesi. 

Lei abita a Cagliari, ma è 
nata e cresciuta in un picco
lo comune dell'Oristanese. e 
sa come parlano le contadi
ne. «Bisogna invece parlare 
usando parole comprensibili. 
e spiegare bene cosa significa 
programmazione. Ricordo 
che le compagne Nadia Spa
no. Claudia Loddo e Luciana 
Pirastu. quando facevano il 
lavoro porla a porla parla
vano dell'importanza dello 
statuto autonomistico par
tendo dalle cose niù semplici. 
e facendosi capire. 

Oggi mi pare che il nostro 
linguaggio sia sostanzialmen
te distante da quello reale di 
chi vive nei quartieri, da 
quello della gente comune. 
da quello delle casalinghe 
che hanno fatto appena le e-
lementari e che hanno so
prattutto il problema dei fi
gli. dell'occupazione, del ca
rovita. e in tanti casi dello 
sfratto. Questa è la vita delle 
donne semplici, e noi do
vremmo poterla capire». 

E' vero: vi è oggi una di
versa e più aita capacità di 
intervento politico da parte 
del quadro attivo femminile 
federale. Ciò rende piena
mente giustizia di una nota 
che. purtroppo, ha in parte 
caratterizzato il dibattito m 
senso paternalistico. Le com
pagne divenute oggi parte di 
rigente nel partito non hanno 
bisogno di alcuna particolare 
tutela: semmai il problema è 
di riconoscere e accettare 
questa nuova capacità fem
minile. 

Il che taglia le gambe an
che ad orientamenti tendenti 
a dire: «Le compagne non 
sono sufficientemente prepa
rate. Poiché giustamente il 
Partito ha posto la questione 

femminile al centro dell'at
tenzione. le abbiamo inserite 
negli organismi dirigenti, nel
le assemblee elettive, con u-
na certa forzatura. Perciò, 
ora, non forziamo più nulla ». 

Il ribaltamento vi è stato 
nel momento in cui si è ri
portato il problema alla sua 
vera natura di questione po
litica generale. Nel senso che 
la, particolare condizione (e 
contraddizione) femminile 
non è separata dall'universo 
di cui noi donne siamo parte 
integrante. 

Il discorso in sostanza è 
caduto molto pesantemente 
sul problema generalissimo 
di tutto il partito, di come 
riuscire ad essere «intellet
tuale collettivo»: cioè avere 
la capacità di capire sempre 

« dove il meccanismo si in
ceppa», per usare la slessa 
efficacissima metafora della 
compagna Labate. 

Non siamo certo dei teorici 
dello «spreco» o della «ter
ra bruciata». In questo mo
do lo stesso falso dilemma 
(« commissione femminile sì 
o no») è stato ricondotto al
la esigenza, peraltro diffusa. 
di un maggiore rigore anali
tico. di una più alta agibilità 
mentale, di più adeguati li
velli di organizzazione e 
trasmissione delle idee e del-

j le esperienze. 
Quanto agli interrogativi 

presenti nel dibattito, sul 
«linguaggio», sulla «distan
za» dai bisogni delle masse. 
è chiaro come qui si ripro
ponga la questione della «a-

vanguardia» avulsa dal 
«conìcsto sociale». E' bene 

ribadire — e l'attivo lo ha 
fatto — che oggi le avan
guardie sono meno avan
guardie del tempo passato. 

Se un adeguamento deve 
' esserci, non lo si può pensa

re in termini di appiattimen
to dei più alti livelli raggiun
ti. ma invece nei termini di 
una più precisa capacità di 
rendere concreta una strate
gia: agire e parlare — «porta 
a porta», perchè no — nella 
direzione di una crescita 
«generale» dei livelli di co
scienza: ecco il compito 
pressante delle donne comu
niste. 

Cecilia Liiiiu 

A Reggio sollecitati impegni della Provincia 

Caos allo Psichiatrico 
Personale in agitazione 

L'iniziativa del sindacato unitario - Condizioni inumane 
dei degenti e organizzazione del lavoro approssimativa 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — La 
lunga indifferenza della 
Giunta provinciale di centro 
sinistra ai problemi ango
sciosi e drammatici dell'ospe
dale psichiatrico (condizione 
dei degenti al lìmite della 
nocività. mancato rispetto 
dei diritti contrattuali per 
il personale, assoluta inade
guatezza del servizi assisten
ziali e delle stesse presta
zioni medico-curative) han
no spinto tutti i dipendenti 
alla decisione di sospendere 
la timbratura del cartellino 
di presenza firmando solo i 
vecchi fogli di presenza e di 
uscita. 

La protesta, adottata dopo 
una assemblea indetta dai 
sindacati di categoria CGIL, 
CISL. UIL, AMOPI. SUMI, 
presso l'ospedale psichiatri
co. ha lo scopo di sollecitare 
l'Amministrazione provincia
le ad adottare, con la neces
saria urgenza, provvedimen
ti per «una gestione del
l'ospedale psichiatrico capa
ce di assicurare un minimo 
di funzionalità ed efficienza 
dei servizi: una idonea ri
strutturazione del reparti 
che garantisca condizioni di 
vita più umane ai ricoverati; 
l'utilizzazione di servizi es
senziali (riscaldamento, la
vanderia. manutenzione, ec
cetera): la riorganizzazione 
dei servizi sulla base di una 
reale funzionalità rispetto ai 
bisogni; la programmazione 
dell'assistenza psichiatrica se
condo le direttive della legge 
di riforma sanitaria: la tem
pestiva corresponsione delle 

competenze maturate dal 
personale ». 

L'azione sindacale non ri
fiuta l'adozione «di uno stru
mento di ccntrollo in prece
denza accettato nel contesto 
di impegni su problemi gene
rali concordati e non avviati 
a soluzione» ma rappresenta 
— dinanzi al colpevole disin
teresse della Giunta provin
ciale — una «posizione re
sponsabile dei lavoratori che 
hanno voluto adottare stru
menti di lotta diversi e tali 
da' non aggravare ulterior
mente le condizioni dei rico
verati ». 

E*, dunque, incomprensibi
l e — s e non «gravemente 
ricattatorio, provocatorio e li
mitativo delle libertà sinda
cali » — la risposta della giun
ta di centro-sinistra adi con
siderare assenti ingiustifica
ti i dipendenti che si sottrag
gono alla timbratura della 
scheda». I sindacati di cate
goria e tutto II personale di
pendente non si sono lascia
ti intimidire: continueranno 
ad «astenersi compatti dalla 
timbratura della scheda riba
dendo. nel contempo, la pro
pria non opposizione alla uti
lizzazione dell'orologio mar
catempo come strumento ca
pace di normalizzare il pro
cesso di recupero di livelli 
di efficienza all'interno del
l'ospedale psichiatrico ». 

A questo obbligo, il perso
nale farà fronte quando si 
riprenderà un serio « confron
to con gli amministratori sui 
problemi reali che angustia
no lavoratori, ricoverati e 
potenziali assistiti ». Il per

sonale in lotta respinge ogri 
tentativo di «spostare l'at
tenzione generale su un falso 
terreno di scontro: orologio 
sì, orologio no ». In realtà, la 
Giunta di centrosinistra, an
che nel recente incontro non 
ha voluto assumere « impe
gni precisi e credibili», rifu
giandosi sul piano operativo 
nell'immobilismo e nell'iner
zia che tradisce la volontà di 
non cambiare nulla nell'assi
stenza ai malati di mente. 

Il vuoto di idee e di ini
ziative della controparte ri
schia di far divenire «la si
tuazione in ospedale esplo
siva»: di qui, l'ulteriore, re
sponsabile decisione — pur 
non aggravando la situazio
ne di disfunzione all'interno 
dei reparti — di adottare 
nuove forme di lotta pei- ri
chiamare all'attenzione del
le forze politiche, sindacali 
e di opinione pubblica, la 
grave condizione in cui versa 
l'ospedale psichiatrico e per 
segnalare l'assenza di ogni 
iniziativa sul piano di at
tuazione della legge n. 180. 
Sarà, perciò, organizzata nei 
prossimi giorni una «mani
festazione di protesta che si 
terrà in piazza Italia con la 
partecipazione degli opera
tori, dei ricoverati, dei grup
pi volontari che hanno fre
quentato negli ultimi ano. 
l'ospedale e di tutte le orga
nizzazioni democratiche sen
sibili ai problemi» sollevati 
dalla lotta in corso per assi
curare condizioni umane e 
civili nell'assistenza neuro-
psichiatrica. 

e. I. 

Chiuse il reparto dell'ospedale 
Un avviso di reato al medico 

MESSINA — Chiude tempo
raneamente il reparto di psi
chiatria perchè a corto di per
sonale. quasi tutto in malat
tia o in ferie, dopo che l'am
ministrazione provinciale non 
risponde ai suoi continui ap
pelli. e si ritrova con una co
municazione giudiziaria a ca
rico per abuso generico d'uf
ficio. 

Protagonista della vicen
da è il direttore sanitario del
l'ospedale « Margherita >. An
tonino Abbate. 58 anni, il qua
le è stato indiziato di reato 
dal sostituto Procuratore del
la Repubblica. Luigi D'Aqui

no. L'inchiesta del magistra
to è nata dopo che i parenti 
di una ammalata hanno de
nunciato un episodio di cui la 
loro congiunta è rimasta vit
tima. La donna, infatti, si è 
presentata il 14 agosto scorso 
al « Margherita » in grave sta
to di agitazione che ne con
sigliava il ricovero all'apposi
to reparto psichiatrico. Ma 
ciò non è stato possibile poi
ché pochi giorni prima il di
rettore sanitario Abbate, su 
parere del primario del re
parto psichiatrico. Micalizzi, 
aveva deciso la chiusura di 
questo settore dell'ospedale. 

dopo che aveva riscontrato 
che soltanto fin infermiere era 
in grado di dare assistenza. 

La donna ha cosi trascorso 
la notte al pronto soccorso e 
soltanto l'indomani, su ordi
nanza del sindaco, è stata po
tuta essere ricoverata in ospe
dale. Da qui la denuncia e la 
incriminazione nei confronti 
del direttore sanitario, il qua
le sì difende ricordando co
me l'amministrazione provin
ciale di centro-sinistra non ha 
mai risposto alle numerose ri
chieste d'aiuto giuntegli in 
quei giorni dalla direzione sa
nitaria del < Margherita >. 
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